
L’Odi f Oìatio
T figlinolo di Iapeto, Re di Theflaglia. la 

madrehebbenome Alia; doue poi l’Afta 
prouincia èftàta nominata. Dicono > che 
egli con l’aiuto di Minefuaandoin cielo, 
& accefe vna ferula al carro del Sole, & 
arrecò il fuoco in terra, e con effo rifcal- 
dòvnohuomo di terra, che egli haueua 
fatto, e lo vinificò. de la qualcofaellen- 

1 doli gl’iddi j adirati, commifero a M.ercil 
rio, che lo douefle legare fui mon te Cau- 
calò , e mettergli vn’Aquila al petto, che 
gli rodeflè il cuore; ma innanzi che'lo fa- 
ceffo rolegare,gli mandarono vna fanciU-1 
la, nominata Pandora, con vn vafo, nel 
qual erano rinchiulì tuttiimali, accio- 
che apertolo', vfeendo fuori, s’appicca'fle 

j ro a gli huo mini, e gli faceflèro niorire ;
ma Prometeo veduta la fanciulla col va-, 
fo, fi auuide de l’inganno, e non volle ac
cettare il vafo. Ondeella àfpettò, ch’egli 
non fu (Te in càfa, e tornando,.prefentò il 
detto vafo ad Epiméteo fuo fratello da 
parte de gl’iddi j ; il quale lOriceuette con 
grandi/Iìma fella, e vanagloria, e non la- 

4 fidandoli la repentina, efioperchia alle
grezza penlàreTinganno, aperfeilvafo, 
donde tutti i mali, che v’erano rinchiulì, 
in vn tratto vfeiti fuori, empierono tutta 
l’aria, c cominciarono appiccarli a gli 
huomini, & fargli morire, come tuttauia 
fanno, e però ha detto mala fraude; per
che nocquealui, &a tutti gli huomini. 

? La verita fu, che Prometeo infegnò a gli 
huomini di cónferuareil fuoco con la fe
rula, comefcriue Pliniqnel fettimohb . 
c dicono di piti, che fe n’andò in Affilia, 
c laiciò il fratello nel regno, & imparò la 

difciplinà de Caldei; e dipoi elfendo fta- | 
to molto tempo in litigióso del irionte 
Caucafo, per veder bene il cièlo, imparò 
i corti de le ftelle, & hauendo cónofeiuto 
le cagioni, che produceuano l’acqua , i 
tuoni,la gragnuola, laneue, & molte al- 
tre cofe; fe ne ritornò a gli Aflirij, & inle 
gnò loro l’aftrologia, &icoltrimi ciuili, 
che non ne fapcuaho punto. La qual cola g 
dette òccafione a la fauólà, eh e egli hauef 
fe fatto gli huomini di terra,, 'e per virtù 
del fuoco, vinificatogli /perche vnliucfi 
mo di terra Se vno ignorati te’, è vn'à ihé- 
defima cofa; e tra Irgnòrarite, & il dottò 
c quella medefima differenza, che è tra 
vn viuo, & vii’morto [pòft] dopo[ignem] 
il fuoco [ fubduéfumj tolto di nafcófto 9

, [tetherea domo]. da la edeft e ca fa. cioè, ' 
di cielo. aethèr lignifica il cièlo. [macies j

1 tuttala malattia infiem e. cioè, tuti i i mali 
[& nona cohors ] & vno ,nuouo fquadro 
fieffebriu] di febri [incubuit]occtipò[tèr- 
ris]tutto il mondófq; ] e [neceffrtasjle ne- 
ceffità[tarda]tarda.cioè, ché venilia t'arllij 
perche fe bene fi morilia, dofiendo tutte io 
ile cofe nate hauer fine, nondimeno fi mo 
riua tardi;adunque[necéllitàs tardajla tar 
dancceflitàfcorripuit] accòrto /fece piu 
■corto [gradum ] Ila fiala* cioè, fece più 
corto il viaggio [ leti ] de la morte [ prius] 
innàzi a quefto fatto di Prometeo[femo 
'tijcheera feparata dal’huomo; perche 
neffuno foleùa morire, fe non di morte il 
naturale,dopo la confu matione del’vmo 
re vitale, e dice, che la morte era feparata 
dal’buomo, perche fi ftaua tanto a mori
re, che pareua, che n.ón fi moriffe mai.

Expertus] ha Expertus vacuum Dredalus aera 
““ Pennis nMM.

hauuto ardire ‘Perrupit chertmta Herculeus labor •
di metterli in tyl mortalibus arduum Cfi. uarneadifpet
mare, e quelli Ccelum ipfum petimusfiultìtia tntqUCJ to d’Acheron:-
poi, che non ' te, chi è piacili

. hauur® PaUfad andare iu cielo,& to loro.finalmenteconchiude,chel’huo-
» 1 e '^5 fenzatim°re moopera inmodocon lafuaaudacia,e

alcuno,faccndofilali.fifonomeffiavo- fa caute fcdcratczzc, che Iddio perciò 
adirato,

lare come gli 
vccelli, & anda n 
re infino a lo


